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Eran qnci di, della .profonda notte 
Da le Dite tenèbre, elio le menti 
Oscuravan sinistre quali denso 
Nebbie nordiane; avea delubri, incensi, 
Il vizio fallo Dio. — 

Ma lo tenebre 
Uno smagliante raggio de ; la luce 
Cbe dal volto di Dio nel ciclo emana, 
Fé dileguar qual neve al sol; — e allora 
Furenti i sacerdoti degli irrisi 
Numi o calpesti, irte lo chiome, gli occhi 
Scintillanti di fiamma, de le sacre 
lutalo un di temute, il capo cinti, 
Ivano tra lo turbo ancor confuso 
A profetar sventure, vati falsi, 
Di falsi Dei — 

— Quei di volgean funesti, 
In cui sonava ignota ai più la santa 
Voce di caritade; e l'uom languia 
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De' suoi dolori in preda o presso a morie, 
Arido in cor, non consolato dallo 
Manne elette del del; una pietosa 
Destra, non gli tergeva il pianto; un labbro 
Kol confortava mai, eoi santo vero 
Che noi sublima ed aggagliarda ad alte 
Opere di virtù; — ch'oltre L'avello 
h' alma sorvive ed ha sur> premio in Dio. — 
Sia Cristo alla languente umanitade 
Donò <|uel ver; l'alma spossata, inerte 
Colla speranza conforti);— falange 
Sacra di padri a lor, cui la sventura 
Più crudele, suoi strali acerbi appunta, 
Cristo donò. — Sul mondo allor redento 
A purissima vila, un sol novello 
Sfavillante di Dio, sorse adoralo, 
Il sol di carità sacerdotale, 
die le miserie umane del suo raggio 
Allumò si, che via lo fé del cielo — 

Qaadro stupendo pinto da le mani 
Stesse di Dio con li color celesti, 
Sii si allaccia allo sguardo. 

Infuria crudo 
Il malore asiana e miele vite, 
Como le spiche il falciator, al tempo 
Do la messe; — la morte è impinzi Ilice 
Del regno della vita; — sol deformi 
Cadaveri le un di città fiorite 
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Han per abitator; — geme natura 
E par che si disciolga .... 

Oh chi? chi mai 

I poveri morenti nel!' estremo 
Viaggio aiterà? — mira una madre 
Livida, contrafatta, che si torce 
Tra spasimi Serissimi e si strigne 

Al seno un bambinel d'un mese appena, 

Dall' aridite poppe a forra vuole 

Spremer latte, ma spiccia vivo sangue. 

Inesorata l'ultim'ora a lei 

S' appressa; e piange, e grida: elio la morte 

É troppo amara ad una madre quando 

Lascia un bambh, di casti e benedetti 

Amplessi disiato frutto; e quasi 

Una bestemmia il suo dolor ie strappa t 

Non maledir Iddio misera madre I 

Gli infelici d' amor più vivo Egli ama ! 

Yè quel suo sacerdote che d' accanto 

Al tuo letto sì sta ? ti fuggon lutti 

II levita non mail eh' a Dio promise 
Morir piuttosto che fuggirli; — a Luì 
Ti fida, che sarà padre al diletto 
Ch'abbandoni; — di questa vita all'urlo 
Preserverai lo; — l'addurrà per vie 
Forse di spine, ma c' ascondon rose. 

E quando compier pur dovrà la lotta 
De la vita, nel passo estremo, allora 
Cile si diffidi a la creta è il varca 
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Ei lo benedirà, nel sen di Dio 
Beato a te darallo. 

Oh il sacerdote 
È padre I quante volte eh' io dal turbo 
Fiero de le r libelli passioni 
.Travolto, da le febbri concitato 
Dei veni' anni, dall' ansia dell' affanno 
Conquiso, del desio di dar un nome 
Caro a la patria mia, tutto fervente; 
Quando m' ardea V amor, quando convulso 
Su l'arpa il canto, iu fremito sdegnoso 
lo mutava; ed avea l'alma agitata 
Come mare in burrasca nulla pòsa 
Nel creato trovando; — allor, oh allora 
Nel sen del sacerdote il sen d'un .padre 
Sempre trovai ! 

Quo' miseri tapini 
CU' un fallo concepì, da la rea turba 
Del marchio immeritato dell'infamo 
Colpiti, che non hanno alcuno in terra 
A cui dir loro angosce e il dolce nome 
Donar di padre; — Oh questi poveretti 
Nel segnato dal crisma, nel levita 
Forse non hanno un amoroso padre ? 

Oh serafin di carità Vincenzo! (I) 
Da mille culti e barbari idiomi, 
-E in ogni . più remota terra oscura, 
Dagli angioletti umani benedetto; 
A te sia lode I — que' devoti canti 



Che V alzali di quaggiù quegr innocenti 
Inconsci dì lor fato amaro; certo 
Ti fan gioir di più nel paradiso! — 

Sul palco là, dove il ladron la vita 
Lascia e lo colpe, la, dove l'espia; 
Dove la meretrice il pane agresto 
Ciba del pentimento e invan ritenta 
Quell'inno scior che vergine scioglieva 
E sconsolata piange i di perduti; 
Fra' tutti i morbi cui i'uman soggiace; 
Ovunque ovvi sventura, ovunque il duolo 
Ila stanza, là dove si piange e muore; 
Col mistico di mei favo sul labbro 
Ivi l' unto di Dio sempre si trova ! 

Oh amiam ainiam quest' angelo che Dio 
A noi donò fede) compagno e amico, 
Che i nostri affanni sa lenir col verbo 
Qual su nel ciel si parla, che le piaghe 
Ne risana col balsamo di Cristo. 



E la barbara età che còlla punta 
Del pugnai, di fraterno sangue linfa, 
Dritti scrivea, l'imago del Supremo 
Fattore, nell' uman disconoscenti; 
Pur i sacri tesor do la scienza 
Quasi inutil ingombro o ; turpe cosa 



Gon le faci sacrileghe sperdea. 
Minacciai) le tenèbre ancora il mondo 
Offuscar; l'opra barbara si compie! . . . 
Or sudarono invan anni cotanti 
Slille, su cui del suo saver Iddio, 
Più vasta orma stampò — di civillade 
Il sol nascente, già s'oscura e muore; . . . 
E questa patria dei di viti di Manto 
Figlio diletto, a Danle mio lucana 
Stella; di Tullio che rapia col fiume 
Di suo parlar a Cesari di morte, 
Dell'esilio le scritte; questa culla 
Del Venosin poeta che dell' arie 
Eterni fè con novo canto i dritti; 
Questa patria a Michel più che mortale 
Angiol divino; a Sanzio che i sembianti 
De la beltà di Dio splendenti, al cielo 
Per donargli alla sua terra rapisce; 
Ad Ali i ghie ri principe del canto, 
A Petrarca, a Ferrucci astri tremendi; (2) 
Tornar dovrà d' immani belve, cieche 
Pie 11' intelletto, orribile spelonca? 
Ah non temer, Italia mia, sarai 
Maestra ancor di luce al mondo tutto. 

Là di Monlecassin ne le ccllelle 
Anguste l' opra ferve redentrice — 
La man eh' Iddio quaggiù ministra e stringe 
Ti salverà da la fatai rovina; 
E da quel ermo un di, sorger vedrai 



Orlo novello, i! sol de la scienza. 
Uom che vai tronfio d' un saver eli' ignota 
Destra sacerdolal ne la caligo 
Densa di queir età di ferro — in cui 
L' uman pensier giacea siccome morto; 
A te serbò — deli via, misero dimmi 
A quella man perché tu maledici 
Disconoscente ed empio? 

Oh sacerdote 
Che n' apri il ciel e ne conforti a speme, 
Che ne serbasti inlatta de le menti 
La ricchezza, perdona a chi beffardo 
Ti bestemmia — il perdon sol esser dee 
La tua vendetta, cosi vuol quel Dio 
Che insegni. 

0 Re dell' anime t' ammiro 
Estatico e devoto allor che in loco 
Sacro a Dio, la parola che dà vita 
Con la mitezza del vangel di Cristo, 
Al popol reverente tu comparti. 
E quando nel viaggio che ritorno 
Non ha, T uomo col crisma ravvalori; 
E quando al nascer, bello d' Una stola 
Di purezza lo fai, con la lustrale 
Acqua che d' ogni neo lo monda e lava. 
E quando tra le faci sfavillanti 
Tra gli aromi che Arabia a noi dispensa 
Nei luribuli incesi, il Dio d'amore, 
Prostrato a .pie dell' ara umil tu ■invochi 
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Su te, sul popol tuo eli' a te d'attorno 
Fa devota corona — allor mi piaci! 
Ha se quando o Levila, dai suo Irono 
Di maestà di gloria e di v ir ludi 
Obbediente a detti tuoi discende 
Fra le tue man il Rè de' regi, Iddìo, 
Ostia propizia, ostia d' amor, dì pace 
Sull'incruento aitar per immolarsi, 
Io ti rimiro; oh allora allor mi sembri 
Uomo non più, ma cherubino ardente. 
E di fede, di gioia, dolce il ciglio 
Una stilla m' imperia c d' un' arcana 
Voluttà l'alma tutta mi s'invade 
» Che intender non la può chi non la prova. 

Oh fedel fede a noi dono più. ricco 
Dall' Eterno largito ! tu vitlrice 
» Ch' ogni dur rompi ed ogni altezza inchini 
Sul povero mio cor reina impera 
Mai sempre! . . c quando l' ultimo momento 
Per me verrà, e 1* addio, l' estremo addio 
A la mia patria, a' mini, darò morente; 
Oh allora tu me misero co' tuoi 
Divini rai conforta! ed al mio core 
Dona della speranza il moto — e quando 
Più sorgerà per me nel ciel l' aurora, 
Ne silente vedrò cader la notte, 
E tolto mi sarà del firmamento 
Amoreggiar le stelle — deh la fossa 
Mia poverella con la croce ognora 



— 45 — 

Proteggi — e Dell' avello quella pace 
M'impetra ch'io perdetti e più non trovo. 

0 Sacerdote I se quaggiù tu fungi 
D'amore il minister e fé, condegno, 
Un canto ed una prece sempre mai 
Avrà per te, del tuo poeta il labbro. 

Padana febbrqjo 186* 



(1) illudo a quel vero serafino di carili* Vincente de' 
Paoli cbe li Cbieu eontJcgnimeiiIe onora sugli allari. 

(2) Affibbio incile a Petrarca l'epitlelo tremendo non 

Gola e Scipione. 
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